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Rione ancor più avanti di quanto fosse desiderato dal papa e vi 
destinarono il 15 di se ttem bre.1

Decisiva per questa cedevolezza fu  la circostanza, che a  Bo­
logna come a Roma nutrivasi la speranza, che il cardinale Sfon­
drato, spedito come legato alla corte im periale, riuscirebbe a eli­
minare il dissidio con Cario V. Il nobile milanese ne pareva tanto  
più l ’uomo adatto  in quanto che un tempo aveva p resta to  im por­
tanti servigi alla politica imperiale. O ltre al suo precedente inca­
rico circa un’im presa contro l’Inghilterra , egli doveva anche per­
suadere Carlo a  riconoscere il concilio bolognese o almeno t r a t ­
tenerlo da m isure ostili in contrario  aggiungendovisi inoltre in 
form a di supplemento un’istruzione relativam ente alla proposta 
d’accomodamento com binata t r a  Farnese e Mendoza nella que­
stione del concilio.2

Il cardinale Sf ondrato, che solo con sgomento affrontò la sua dif­
ficile missione, viaggiò molto lentam ente non incontrandosi coll’im ­
peratore che al principio di luglio 1547 a Bam berga. Ebbe udienza 
il 4 di detto mese. Carlo ricevette cortesem ente il legato, che in 
primo luogo presentò le sue congratulazioni per la fine vittoriosa 
della cam pagna, m a rifiutò per la spiccia e in modo reciso qual­
siasi introm issione nelle cose inglesi. Im portarg li più la Germania, 
dov’era  ancora abbastanza da fa re : specialm ente dopo le espe­
rienze fa tte  non avere egli alcuna inclinazione a cu rare  come ca­
pitano gli affari di a ltr i e in conclusione essere anche stanco di 
guerreggiare. Lo Sfondrato poi avanzò, con elogi al Mendoza, il pro­
getto di componimento sulla questione del concilio, ma qui pure 
dall’im peratore incondizionatam ente ferm o sul punto che il concilio 
risiedesse a Trento ricevette un reciso rifiuto. Nella disposizione, 
che prim a del rito rno  del concilio a  T rento  la dieta dichiarasse la 
sua sottomissione alle decisioni del medesimo, Carlo non vide che 
l’intenzione di ev itare  il concilio, ciò ch’egli disse apertam ente, os­
servando ancora, che non m ancherebbero pratiche per m andare a 
vuoto tale deliberazione. Il legato respinse simile sospetto siccome 
infondato per quanto riguardava il papa e fece rilevare come con tra­
dicesse alla d ign ità  del concilio to rnarlo  a tra sfe rire  a  Trento per r i ­
guardo alla nazione tedesca qualora non fosse data garanzia, che p re­
cisamente quella nazione abbandonerebbe la  sua opposizione al sino­
do. Quando finalmente il legato invitò l’im peratore a effettuare, sotto 
la fresca im pressione della v itto ria , almeno l’accettazione dei decre­
ti conciliari già em anati, gli toccò un rifiuto sprezzante. Carlo disse
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